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Naturalità del territorio agrosilvopastorale
per una rete ecologica integrata

OBIETTIVO GENERALE:
Conservazione, ripristino e potenziamento di habitat naturali e semi-naturali e
permeabilità ecologica lungo l’asta dei fiumi Adda e Brembo, del torrente Trobbia e
del Rio Vallone, identificata come corridoio ideale di riconnessione tra
montagna e pianura.

In verde la zona di sviluppo del progetto e in giallo le 
aree prioritarie per la biodiversità

(da: Progetto Natura Vagante, Relazione) 

OBIETTIVI SPECIFICI:
• Riqualificazione ecologica, ambientale e paesaggistica di siti degradati
• Riqualificazione ecologica di aree coltivate
• Ripristino e conservazione di habitat umidi, nemorali e prativi
• Ripristino passaggi per la fauna
• Valorizzazione culturale delle risorse naturali e diffusione della conoscenza
• Individuazione e avvio di modalità sostenibili per la cura e il miglioramento

ecologico del territorio

IN CONCRETO:
 18 interventi puntuali
 5 azioni di valenza sovralocale

tra cui la redazione di un Piano di transumanza per la pastorizia vagante



IL PIANO DI TRANSUMANZA
"I dati lombardi per gli allevamenti ovini testimoniano la quasi totale componente
transumante del bestiame che, per via della sede “legale” delle aziende proprietarie, è
localizzabile nelle varie valli montane della bergamasca e del bresciano. Nella realtà dei fatti
le greggi si spostano per circa nove mesi nei terreni dell’alta pianura o delle colline
pedemontane." (da: Relazione di Piano)

Convergenza di interessi:

i pastori hanno bisogno di potersi muovere sul territorio e di trovare lungo

il passaggio zone di pascolo, di abbeverata e di mandratura;

gli enti gestori di aree protette hanno necessità di individuare modalità

di manutenzione a costi sostenibili che li aiutino nella conservazione di

habitat, nel controllo di specie invasive e nella riconnessione ecologica del

territorio;

i comuni ambiscono a riqualificare e valorizzare le proprie risorse naturali

e il retaggio di cultura al fine di migliorare la qualità di vita della

popolazione residente e l’attrattività turistica e culturale del proprio

territorio
Pascolo ovino a Paullo (MI), nei pressi della Cascina 

Linate (aprile 2022)



NATURA VAGANTE: l’incarico assegnato
• Predisposizione Piano di transumanza e supporto alla definizione di accordi per Pagamenti di Servizi Ecosistemici

(PES).

Alcune delle prestazioni richieste

• definizione e stesura di un piano di transumanza per la pastorizia vagante lungo l’asta del fiume Adda, dalla sua confluenza nel Po
ai siti di alpeggio, del fiume Brembo e dei torrenti Trobbia e Rio Vallone, con particolare riferimento ai territori ricompresi nei Parchi
regionali Adda Nord, Adda Sud, nei PLIS Parco Agricolo Nord Est e del Basso corso del fiume Brembo e dei Comuni coinvolti nel
partenariato del progetto Natura Vagante

• analisi delle necessità tramite confronto con Enti territoriali, incontri/interviste con pastori stanziali e transumanti, in
numero di almeno 4 soggetti per asta fluviale del fiume Adda per ogni singolo parco regionale e di almeno 2 soggetti per ogni singolo
PLIS, al fine di acquisire conoscenze sulle modalità di gestione del bestiame, sui periodi e tracciati di percorrenza, su eventuali criticità
rilevate

• interlocuzione con Enti territoriali (comuni, aree protette, Province, UTR, ATS), proprietari, agricoltori, pastori, relative associazioni
di categoria)

• individuazione e attivazione di modalità di gestione del territorio razionali e migliorative dal punto di vista ambientale e socio-
economico, che si prestino all’attivazione di accordi per Pagamenti di Servizi Ecosistemici (PES), in particolare sul tema della pastorizia
transumante, ma non in via esclusiva

• supporto operativo allo sviluppo di schemi di PES in collaborazione con l’Università degli Studi di Milano cui è affidato lo studio
teorico di ordine ambientale e socioeconomico sui PES



LE ATTIVITA’ E LE INDAGINI SUL TERRITORIO



GLI ELABORATI PRODOTTI

Relazione
di Piano

Regolamento
attuativo

Cartografia



PASTORIZIA TRANSUMANTE E CONNESSIONE ECOLOGICA, considerazioni e spunti di
riflessione dal progetto Natura Vagante
Considerazioni
La transumanza dal piano e monte e viceversa, la cosiddetta "transumanza lunga", è scomparsa o quasi.
"L’ho fatto fino al settembre 2003. Oggi sarebbe antieconomico perché l’erba è poca e il gregge dovrebbe andare veloce, con
conseguente stress per gli animali " (intervista a Renato Zucchelli, 17.12.2020).
Complici tanti fattori, tra cui l’urbanizzazione e la trasformazione delle aree perialveali in spazi a verde e in pertinenze di piste
ciclopedonali, i "corridoi" fluviali sono gradualmente divenuti spazi impraticabili per la pastorizia vagante.

Le greggi permangono in pianura 8-9 mesi, tra settembre e maggio, sin anche a metà giugno. Pertanto i pastori hanno da
tempo definito percorsi di transumanza, la cosiddetta "transumanza breve", che si perpetuano tutt’oggi.
Molti di questi spazi, relitti in seno alla conurbazione altopadana, costituiscono di fatto ambiti (corridoi) di connessione
ecologica. Anche qui le maggiori problematiche si riscontrano lungo le aste fluviali, ove alle tradizionali destinazioni
agroforestali si sono da tempo aggiunte quelle ambientali, ecologiche, paesaggistiche e turistico-fruitive.

Spunti
Da queste sintetiche considerazioni prendono avvio i tre spunti di riflessione di seguito proposti:
• l’attivazione di accordi di PES (Pagamenti di Servizi Ecosistemici) quale strada per coniugare attività pastorale e gestione

del territorio, nei diversi contesti in cui il connubio può essere attuato;
• la capacità portante delle aree pascolabili, per una valutazione quali-quantitativa della pastorizia vagante nella

pianura Abduana;
• il Regolamento attuativo, quale strumento per la semplificazione della normativa che regola la pastorizia vagante.



GLI ELABORATI PRODOTTI

Gli accordi di PES



LA SPERIMENTAZIONE DEI PES NELL’AMBITO DEL PROGETTO

Le attese progettuali definivano l’attuazione di n° 4 Pes in diverse zone del partenariato

1) Comune di Curno 2) Plis PANE 3) Parco Adda Nord 4) Parco Adda Sud

Pascolo in aree 
individuate e 
dedicate lungo il 
Brembo.

Pascolo di 
mantenimento su 
terreni abbandonati 
oggetto di recupero.

Pascolo di mantenimento 
su terreni marginali 
aziendali, frammentati e di 
modeste dimensioni.

Pascolo in aree individuate e 
dedicate a compensazione del 
divieto di passaggio su aree 
sensibili lungo asta fluviale.

ACCORDI DI PES AL DI FUORI DEL PROGETTO

Parco delle Groane Pascolo controllato di terreni abbandonati o incolti effettuata da pastori e conduttori 
di alpeggio. BANDO PER LA MANUTENZIONE DEL TERRITORIO E DEI TERRENI 
ABBANDONATI O INCOLTI EFFETTUATA DA ENTI LOCALI, PASTORI O CONDUTTORI 
D'ALPEGGIO – EDIZIONE 2023-2025 (EX LR 14/2022, ART 2)



L’IPOTESI DI TERMINAZIONE DELLE COVER CROPS

Una delle possibili proposte di applicazione dei PES è stata immaginata e pensata per il passaggio
finale delle greggi su terreni interessati dalla presenza delle cosiddette «colture di copertura».

Questa attività si è sviluppata in stretta collaborazione con il Dipartimento di Scienze e Politiche Ambientali della Facoltà di Agraria
dell’Università degli studi di Milano (Prof. Daniele Cavicchioli e Prof. Danilo Bertoni).

QUESTA PRATICA NON SARA’ PERO’ AMMESSA
A PREMIO NEL NUOVO PAC-PSR 2023-207

SRA06 - ACA6 - cover crops

I01.7 Divieto di pascolamento.



UN ELEMENTO CRUCIALE: LA DEFINIZIONE DELLA CAPACITA’ PORTANTE DELLE AREE

Nel corso della primavera 2022 sono state eseguite analisi su 8 aree pascolate al fine di raccogliere dati
sulla “capacità portante” dei fondi e delle connesse colture.

Fine delle indagini era stabilire un parametro medio (per ettaro) sulla capacità foraggera attribuibile ai diversi territori
interessati dal passaggio delle greggi, prendendo in esame:
1. Tempo di stabulazione;
2. Numero dei capi e composizione del gregge;
3. Tipologia di foraggio presente (ex seminativo, prato, terminazione di cover crops, ecc.);

Stralcio dalla nota di approfondimento dedicata alla capacità portante 
delle aree pascolate. 



UN ELEMENTO CRUCIALE: LA DEFINIZIONE DELLA CAPACITA’ PORTANTE DELLE AREE

Dalla breve valutazione condotta, è emerso che per alimentare 
per circa 8 mesi un gregge di circa 1.220 capi (costituito per 
circa 1/3 da capi giovani), comprendente anche 22 equini e 10 
capre, sono necessari circa 760 ha di superficie vegetata da 
cover crops a sviluppo naturale su campi di mais.

La verifica sulla superficie della "batida" di una delle ditte 
indagate durante il progetto, la cui estensione è stata calcolata 
in circa 13.000 ha, evidenzia come la disponibilità fondiaria 
potenziale (o teorica) sia largamente superiore a quella 
necessaria. Considerando dunque le numerose variabili 
connesse all’attività (disponibilità delle aree, andamento meteo, 
tipologia di copertura vegetale, periodo dell’anno, ecc.), si può 
perciò dire che sotto questo aspetto le disponibilità sono 
ampiamente sufficienti.

Una più ampia e articolata analisi delle diverse casistiche 
presenti, consentirebbe di individuare i livelli di criticità dei 
tempi di stabulazione e di orientare le attività di pascolo nei siti 
connotati da maggiore fragilità ecologica.



IL REGOLAMENTO ATTUATIVO

Regolamento attuativo

La sua stesura è stata anticipata dallo studio della normativa vigente, da colloqui con i pastori e con i funzionari di enti
pubblici (ATS, parchi, comuni) e dalla valutazione degli esiti di un questionario1 sottoposto a fine 2020 ai referenti
(amministratori, funzionari UT, agenti PL) dei 70 comuni dell’area, da Garlate (LC) a Castelnuovo Bocca d'Adda (LO), che ha
fornito spunti interessanti.
1 Il questionario è stato predisposto dai proff. Daniele Cavicchioli e Danilo Bertoni, Università degli studi di Milano.



OBIETTIVO: SEMPLIFICARE, ma …… dentro una cornice già densa di norme …..

L’art. 125 della LR 33/2009 ha abolito l’obbligo "di domanda al sindaco e adempimenti conseguenti previsti
dall’articolo 41" del DPR 320/1954 "Regolamento di polizia veterinaria" per "gli spostamenti in ambito
regionale" e "autorizzazione per il pascolo vagante delle greggi prevista dall’articolo 43" del medesimo DPR.

L’art. 41 del DPR/1954, relativo alla transumanza "lunga" (alpeggio), prevedeva la presentazione di una domanda (secondo il mod. n. 6) al sindaco del comune di
stazionamento, almeno 15 giorni prima della partenza, contenente la destinazione estiva del gregge; l’art. 43, per la alla transumanza "breve", prevedeva
l’autorizzazione del Sindaco allo spostamento del gregge nel territorio comunale di residenza o in quello di altri comuni, in questo secondo caso previa richiesta
almeno 15 giorni prima della partenza. L’abrogazione si è estesa al Mod. 8 "Libretto per pascolo vagante".



OBIETTIVO: SEMPLIFICARE, ma …… dentro una cornice già densa di norme …..

L’obbligo era peraltro già stato cancellato dalla LR
8/2007 (Disposizioni in materia di attività sanitarie e
socio-sanitarie). Gli adempimenti, specifica una
circolare esplicativa della stessa legge, "sono stati
sostituiti dalla comunicazione, alla ASL di partenza,
del percorso che si intende seguire e della
destinazione degli animali; sarà cura dell’ASL stessa
trasmettere le pertinenti informazioni all’ASL di
destinazione e alle eventuali ASL interessate dal
passaggio degli animali".

La cosa vale tutt’oggi: a inizio anno viene comunicato
il percorso previsto "secondo la tempistica
approssimativamente indicata". In merito a quanto
emerso nelle interviste (il passaggio degli animali
viene preventivamente comunicato al comune? SI 7%
- NO 93% -su campione del 66% di chi ha risposto-),
il dato dunque già c’è.



Il Decreto cancella una lunga serie di leggi, tra cui, per intero, il già citato DPR 320/1954, con tutti i suoi
allegati. All’art. 32 (Abrogazioni e modificazioni), c. 1, compare infatti tra le norme abrogate:
u) il decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, concernente regolamento di polizia veterinaria;

Siccome però alcune parti e alcuni allegati del DPR 320/1954 erano ancora in uso, come ad es. il Mod. 7
(menzionato ad es. dal DDGS 101/2011), non facendo il nuovo DLgs alcun riferimento allo spostamento delle
greggi, alla transumanza, al pascolo vagante, ecc., si è attualmente creato un (parziale) vuoto normativo.

Vuoto colmato in parte con l’applicazione dei "gemelli" decreti 134/2022 e 135/2022, per le parti utilizzabili, e
in parte continuando a utilizzare lo stesso Mod. 7 "Certificato di origine e di sanità per l'alpeggio e la
transumanza degli animali" (con parte A per monticazione e parte B per demonticazione).

Ma c’è una NOVITÀ, la prima di due importanti novità legislative: l’emanazione del
DLgs 136/2022
"Attuazione dell’articolo 14, comma 2, lettere a), b), e), f), h), i), l), n), o) e p), della legge 22 aprile 2021 n.
53 per adeguare e raccordare la normativa nazionale in materia di prevenzione e controllo delle malattie
animali che sono trasmissibili agli animali o all’uomo, alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/429 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016" (GU Serie Generale n. 213 del 12.09.2022).



OBIETTIVO: SEMPLIFICARE, ma …… dentro una cornice già densa di norme …..
Il transito su strada

All’interno dell’art. 184 (Circolazione degli animali, degli armenti e delle greggi) del Nuovo codice della
strada spicca per la sua impraticabilità il comma 5, che recita:
6. I guardiani devono regolare il transito degli animali in modo che resti libera sulla sinistra almeno la metà della
carreggiata. Sono, altresì, tenuti a frazionare e separare i gruppi di animali superiori al numero di cinquanta ad
opportuni intervalli al fine di assicurare la regolarità della circolazione.



OBIETTIVO: SEMPLIFICARE, ma …… dentro una cornice già densa di norme …..
Il pascolo in bosco

Un altro tema importante, che rimanda alla normativa forestale, è quello del pascolo in bosco. Infatti il c. 4
dell’art. 51 della LR 31/2008 recita:
4. I piani di indirizzo forestale di cui all'articolo 47 definiscono aree e modalità per l'utilizzo di mandrie e greggi per la
ripulitura di boschi e di terreni incolti a scopo di prevenzione degli incendi boschivi e di conservazione del paesaggio
rurale, secondo le modalità e nel rispetto dei limiti stabiliti dalle norme forestali regionali. In mancanza dei piani di
indirizzo forestale, l'autorizzazione all'utilizzo di mandrie e greggi per la ripulitura di boschi e di terreni incolti è
rilasciata dall'ente competente in materia forestale.



OBIETTIVO: SEMPLIFICARE, ma …… dentro una cornice già densa di norme …..

La normativa regionale riguardante il “pascolo in bosco” si è negli anni gradualmente adeguata al mutare
degli scenari ambientali e paesaggistici, definendo via via possibilità di pascolamento più ampie. La notevole
avanzata del bosco in montagna e in collina, a seguito dell’abbandono delle aree agricole, così come in
pianura nelle aree golenali e planiziali a seguito della cessazione degli usi estensivi, ha portato a considerare
come possibile e non più meramente deleterio, il pascolo in bosco.

All’atto della sua emanazione, il RR 5/2007 vietava il pascolo in bosco alle capre (alle quali il precedente RR
1/1993 ancora dedicava uno specifico articolo, il 27, con specifici divieti e autorizzazioni anche per il pascolo
fuori bosco), le quali invece oggi possono praticarlo unitamente alle altre specie erbivore allevate (non v’è
più alcuna specificazione in merito) ad esclusione di alcune particolare fattispecie di soprassuolo (fasi
giovanili di fustaia e ceduo, fustaie disetanee o irregolari, boschi in rinnovazione e percorsi recentemente da
incendi, ecc.). Il c. 2 bis dell’art. 57 recita infatti:
2bis. Il pascolo è consentito nei boschi di neoformazione che hanno colonizzato superfici censite catastalmente come
seminativi, seminativi arborati, prati, prati arborati, pascoli, pascoli cespugliati e arborati.

La norma delega dunque i PIF nella definizione di "aree e modalità per l'utilizzo di mandrie e greggi", ovvero
nell’individuazione di boschi pascolabili e di modalità di pascolamento (sempreché non via siano norme
sovraordinate, vedi ad es. PTC, che lo vietino).



OBIETTIVO: SEMPLIFICARE

La stesura del Regolamento ha messo in evidenza la molteplicità di norme che accompagnano lo svolgimento
di un’attività che quotidianamente deve misurarsi con la variabilità di molti fattori, in primis la disponibilità di
aree pascolabili e le condizioni meteo.

La specificità del pascolo transumante esige uno sforzo di semplificazione delle norme finalizzato a rendere
fattibile la loro osservanza.

Un primo passo, per quanto attiene le norme di carattere locale, può essere intrapreso con l’attivazione di
accordi di PES, in seno ai quali l’approfondimento del tema della Capacità portante consentirà tra gli altri di
commisurare il carico animale alla specificità delle superfici disponibili.



LE PRINCIPALI CRITICITA’ RISCONTRATE

Elementi legati alla transumanza

FATTORI RISCONTRATI

• le fasi più critiche della transumanza "piccola" sono quelle iniziali (autunno) e finali
(primavera), quando le colture sono ancora o già in atto. In queste fasi il pascolo si sposta
in ambito periurbano, sfruttando gli incolti e gli ambiti marginali, e in ambito fluviale, ove
però convergono diverse istanze (conservazionistica, ricreativa, sportiva, ecc.) e le aree
pascolabili sono talvolta modeste;

• sostanziale scomparsa della transumanza "grande", dal monte al piano e viceversa,
sostituita dal trasporto con autocarri;

• criticità nel rapporto tra pastorizia e residenti / fruitori del territorio nei Comuni e nelle aree protette attraversate (es. cani…);

• passaggio in aree oggetto di conservazione (ZSC-ZPS-Riserve-Spiagge fluviali etc) o interessate da ecosistemi delicati;

• crescente urbanizzazione e interruzione di spazi di passaggio per le grandi opere viabilistiche.



LE PRINCIPALI CRITICITA’ RISCONTRATE

Elementi legati all’applicazione del Piano di Transumanza e agli Accordi di PES

FATTORI RISCONTRATI

• la formalizzazione e regolamentazione scritta degli accordi di PES evoca timori di acquisizione di diritti futuri da parte dei
pastori;

• difficoltà nel quantificare e riconoscere (tra i privati) un valore economico o temporale per il servizio svolto;

• mancanza di convergenza dell’interesse reciproco in determinate situazioni;

• stagionalità e andamento climatico, che non sempre permette di essere nel territorio giusto al momento opportuno;

• le regolamentazioni in essere a livello comunale o sovracomunale (es. deroghe per pascolo in bosco, se non già previste
nei Piani di Indirizzo Forestale – PIF).



LE PRINCIPALI OPPORTUNITA’ RISCONTRATE

Elementi legati alla transumanza

FATTORI RISCONTRATI

• presenza di una transumanza "piccola" in ambito di pianura caratterizzata da un itinerario tendenzialmente circolare (e
non lineare) e ricompresa in uno specifico e riconosciuto ambito spaziale definito “batìda”, in cui – salvo rari casi, le
consuetudini e le aree sono rispettate senza elementi di criticità o scontro;

• nella stagione invernale la presenza delle greggi è di norma ben accetta e talvolta anche auspicata dai proprietari e dai
conduttori dei fondi, perché utile alle pratiche colturali;

• il passaggio delle greggi garantisce, nella maggior parte dei casi, un’importante funzione di riconnessione ecologica;

• maggiore sensibilità e disponibilità nei «cittadini» rispetto alla proposta di “istituire” e garantire un corridoio di
percorrenza a piedi e con gli animali, grazie agli eventi pubblici di supporto al passaggio delle greggi in alcuni importanti
centri urbani.



LE PRINCIPALI OPPORTUNITA’ RISCONTRATE

QUESTIONI DA SVILUPPARE
• individuare tipi di soggetti pubblici e privati da consultare/coinvolgere in quanto detentori/gestori di aree sulle linee di

transumanza (attuale o futura): Parco, i comuni, altri enti gestori/concessionari di aree demaniali (consorzi di bonifica,
gestori di autostrade, gestori di altre infrastrutture viarie e tecnologiche che possano necessitare di manutenzione del
verde) agricoltori.

• adeguare la regolamentazione in modo funzionale allo sviluppo dei PES, grazie alla presenza di due Parchi Regionali.
Dove non ci sono i Parchi Regionali occorre coinvolgere direttamente i comuni (es. “linee guida” che i comuni poi
potrebbero recepire nei propri regolamenti comunali).

• dettagliare e approfondire ulteriormente il tema della “capacità portante” delle principali colture e tipologie di copertura
vegetale, per determinare gli spazi necessari al pascolamento delle greggi e così ricavare dati utili alla stesura dei PES,
alla gestione delle aree ecologicamente più delicate, ecc.

• pianificazione delle aree pubbliche e demaniali che renda disponibili zone di pascolo e di stazionamento con una
regolamentazione che tenga in conto le necessità di conservazione degli habitat e la fattibilità operativa.

Elementi legati all’applicazione del Piano di Transumanza e agli Accordi di PES



PROGETTO REALIZZATO SU INCARICO DEL

Grazie per l’attenzione
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